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potrebbe essere la francese: poiché lo studio di Parigi fu
veramente il centro, attorno al quale gravitarono dalla
fine del sec. xn a tutto il xiv gli studi filosofici; e il mo¬
numentale Chartularium universitatis Parisiensis raccolto
dal Denifìe e dallo Châtelain 1 è uno specchio dello svol¬
gimento di quegli studi, segnatamente nel Due e nel Tre¬
cento. Ma anche per la Francia si tratterebbe di legame
affatto esteriore e la Universitas magistrorum et schola¬
rium, che essa albergava, era un mondo a sé, dove conve¬
nivano e si distribuivano appunto, come in tutti gli studi
medievali, secondo le varie nationes, maestri e scolari di
regioni diverse.

5. Affinché, adunque, si vegga sorgere qualche carattere
nazionale nella storia della filosofia cristiana bisogna aspet¬
tare la dissoluzione della scolastica. In Francia e in In¬
ghilterra bisogna aspettare il tramonto del sec. xvi, quan¬
do sorgono Cartesio e Bacone, che cominciano a scrivere
in francese e in inglese, e, nudriti, specialmente il primo,
nella filosofia scolastica, rompono con essa, trovando im¬
pulsi speculativi radicalmente nuovi. In Germania la
dissoluzione incomincia fin dal sec. xm con Meister
Eckhart, che nelle sue Prediche scritte in tedesco inizia
non solo una letteratura filosofica nazionale, ma una filo¬
sofia che, sebbene si sforzi di rivestirsi della comune forma
scolastica, s’inspira a un principio direttamente opposto
a quello che governa la filosofia delle scuole. E alla mistica
del sec. xiv si riattacca tutta la più schietta tradizione
germanica della filosofia moderna. In Italia, a differenza
di tutti gli altri paesi, il primo filosofo e tutti quelli che
con lui si possono considerare iniziatori di un movimento
di pensiero intimamente connesso con la nostra lettera¬
tura e con tutta l’anima nostra nazionale, Francesco
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